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Le opere della * secessione » alla Biennale Musica 

L'allievo Schoenberg 
tradì il suo maestro 

Nostro servizio 
. VENEZIA — Aperti all'insegna della « secessione 
viennese », i concerti della Biennale hanno proseguito 
con coerenza il cammino storico sino ai successivi ap­
prodi dell'espressionismo E' apparso così nella giusta 
l u c e — attraverso i nomi di Zemlinsky, di Schreker, di 
Korngold — l'incerto periodo che fa da ponte tra il tur­
bato classicismo di Brahms (morto nel 1897) e l'esplo­
sione delle avanguardie « storiche ». 

Il percorso di Alexander Zemlinsky chiarisce assai 
bene la questione: egli nasce a Vienna nel 1871 e muove 
i primi passi, come musicista, sotto l'influenza di Brahms 
che ne favorisce gli esordi facendo pubblicare 11 Trio 
Op. 3. E* il 1896 ed a quell'epoca, dice Zemlinsky, 
« eravamo tutti brahmini » (ossia brahmsiani), impe­
gnati a sviluppare le grandi forme romantiche tra­
mandate dai grandi dell'ottocento. 

Il Trio, con la sua densa cantabilità, è il frutto troppo 
maturo di questa tendenza Per evitare l'epigonismo bi­
sognava cambiar strada. 1 brahmini si convertono e pas­
sano al nemico, a Wagner, sviluppando l'erotismo del 
Tristano in un lussureggiante e voluttuoso decorativi­
smo. Xascono così i lieder, cui abbiamo già accennato 
nella precedente corrispondenza, nei quali la voce e gli 
strumenti scoprono preziose vibrazioni crepuscolari. Vi 
ritroviamo il magistero tecnico degli artisti del liberty 
cresciuti a Vienna, assieme al compiacimento per la 
forma sensuosa e ornata. 

Anche questa è una fioritura destinata a sparire pre­
sto: nel Secondo quartetto, scritto nel 1916, i mede­

simi elementi assumono una forma convulsa: la dol­
cezza melodica si sperde in frasi brevi, affannose, in 
cui i quattro strumenti si scontrano con durezza. 

Che cosa è accaduto? Perché il gioco delle morbide 
volute si è fatto doloroso? La risposta sta nella biogra­
fia di Zemlinsky e nella storia europea. Zemlinsky ha 
incontrato Schoenberg, più giovane di lui di tre anni, 
e l'ha guidato nell'approfondimento dell'arte. E Schoen­
berg, dopo aver traversato a propria volta la decadenza 
romantica («Sembra una pagina umida del Tristano su, 
cui è passato uno straccio » nota un critico malevolo), 
svela con rudezza quanto vi è di tragico sotto le eleganze 
formali del maestro. 

Il Quartetto Op. 10 di Schoenberg, scritto nel 1908 
ed accoppiato nella medesima sera veneziana a quello 
di Zemlinsky, chiarisce assai bene le cose: l'eleganza 
della « secessione viennese » viene portata alle ultime 
conseguenze e superata: la tonalità classica, produttrice 
di piacevoli armonie, si sfalda ad ogni battuta, e la rot­
tura è completa quando la voce umana, a metà del la­
voro, si accompagna ai quattro archi per intonare la 
litania funebre del romanticismo. Con otto anni di an­
ticipo sul suo maestro, l'allievo Schoenberg, divenuto 
a sua volta un maestro, dipinge il clima autentico del 
nuovo secolo, carico di angoscia e di desolazione. 

Tuttavia, ed è questo il chiarimento offerto dai pro­
grammi veneziani, il passaggio tra l'ornato della « se­
cessione » e la lacerazione che verrà battezzata « espres­
sionismo » non avviene di colpo, le due strade prose­
guono intrecciate per qualche anno. Mentre Schoenberg 

estremÌ7za la rottura, altri cercano di salvare 11 salva­
bile. Oltre a Zemlinsky incontriamo, nella rassegna del­
la Biennale, Franz Schreker che nel 1917, in piena guer­
ra mondiale, offre nella Kammersymphonie un saggio 
luminoso di musica bella: « Un gioco sonoro che ricorda 
lo splendore dell'opale, l'iridescenza delle conchiglie tro- -
picali e lo scintillio segreto della pietra lunare », come 
scrive un contemporaneo. E poi incontriamo l'ancor più < , 
giovane Erich Wolfang Korngold (1897-1957) che, nel 

• 1914, scrive un raffinato Sestetto, in cui l'amabilità vien­
nese affiora tra echi di valzer fascinosamente fuori-
stagione. Già infatti va fiorendo il più -radicale degli 
allievi di Schoenberg: Anton Webern i cui Sei pezzi Op. 6 
(oltre ai lieder dell'Op. 8 e 13) annunciano la tagliente 
stagione. 

Tutto questo finisce di spiegare perché musicisti tan­
to notati come Zemlinsky, Schreker, Korngold e altri, ' 
siano slati rapidamente dimenticati. Non erano loro a 
morire; era il loro mondo, la Vienna elegante, ed ama­
bilmente conservatrice, testimone di una civiltà distrut­
ta dagli orrori della prima guerra mondiale. 

Muovendoci così liberamente tra i numerosi concer­
ti. abbiamo cercato di renderne il senso, anche"* a costo 
di trascurare altre presenze: i precursori come Wolf e 
Hauer (di cui riparleremo); e i successori: Sylvano Bus-
sotti, tornato alla ribalta con un frammento per viola 
sola e soprattutto l'inglese Brian Ferneyhough con il 
suo nuovo Quartetto. Ferneyhough, che si conferma 
come uno dei più interessanti autori contempora­
nei, comprime in una decina di minuti un sorpren­
dente panorama di tutti i ritrovati di ventennale avan­
guardia. frantumati e compressi. 

Più che un cenno meriterebbero gli esecutori, impe­
gnati in esecuzioni ardue: i giovani del trio Lazzeri-
Bartitti-Simoncini e della scattante piccola Synphonia ve­
neziana creata e diretta da Sirio Piovesan; il sestetto 
per archi di Roma, il violinista Augusto Vismara. l'ecce-
7ionale quartetto Jacques Prat. il soprano Dorothy Do-
row p il nwzosoprano Mariana Lipovsek, il quartetto 
Arditti. il pianista Massimiliano Damerini e. infine. 1' 
imnecrabilp orchestra tedesca « Die Reihe » diretta da 
Friedrich Perir» Tutti applauditi con caldo fervore dal 
pubblico assai folto. ^ 

Rubens Tedeschi 

Sorpresa futurista a Como 

Ma che strana 
ballerina: 
è un aereo 
in atterraggio 

j , 

^ 
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Nostro servizio 
LECCO — Ormai giunto a metà 
del suo svolgimento, il pro­
gramma dell'Autunno musicale 
di Como ha riservato e riser­
verà al pubblico molte novità. 
Senza passarle in rassegna 
tutte ci soffermiamo su « In­
forno al Futurismo ». una se-
zinne interamente dedicata a 
questo movimento artistico ita­
liano. 

Rivalutato? Diremmo dì si. 
almeno con quella distanza 
critica che dovrebbe consen­
tire di separare l'azione del­
l'uomo — molti futuristi, si sa, 
interuenfisii. guerrafondai, fa­
scisti — dalla loro espressione 
artistica. Su questo piano si 
esaltano tutti ' nostri migliori 
pittori artisti dell'anteguerra: 
Balla, Prampolini, Depero, an­

che i poeti, in testa quel Fi­
lippo Tommaso Marinetti, e i 
musicisti, sperimentatori di 
nuove sonorità. 

Così l'Autunno musicale di 
Como ha dedicato una serata 
al pianoforte (« Per pianofor­
te »): « una ricognizione fra la 
musica per pianoforte di quel 
tempo (1905-1928) aiuta a chia 
rire -le idee », si scrive nel 
programma; una serata alla 
musica da camera all'interno 
della quale sono state presen­
tate alcune composizioni di Al­
berto Savinh, fratello di Gior­
gio De Chirico e poeta, sag­
gista, critico, teorico, pittore, 
scenografo e regista nel gusto 
ecclettico del tempo, oggi for­
tunatamente rivalutato. « Con 
intonar umori*: in questa se­
rata. invece, si sono ascoltate 
composizioni di F. Balilla Pra-

tella. Luigi Russolo, F. T. Ma­
rinetti, Alfredo Casella, Fran­
cesco Cangiullo, Erik Satie. 

Naturalmente in un simile 
panorama non poteva man­
care la danza. Una scoperta 
recente, legata al nome di 
Giannina Censi, unica e sola 
danzatrice futurista italiana. 

Quella della danza futurista 
fu un'esperienza limitata, ma 
molta significativa. Oggi se ne 
fanno portavoce due giovani 
danzatrici: SUvanaT'Barbarini 
e Alessandra .Martori. 

Lontane dal desiderio di « ri­
fare » il verso alla Censi, loro 
ex-insegnante di danza a Vo­
ghera. esse hanno liberamente 
creato un ambiente visivo in 
movimento. Di volta in volta 
la loro danza si confronta con 
le parole « libere » di Mari-
netti, declamate dal loro stes­

so autore in una colonna so­
nora consumata dal tempo t 
perciò molto suggestiva, oppu­
re interpretate da Cristiano 
Censi. Nel loro spettacolo che 
si intitola A partire dalla dan­
za futurista, esse presentano 
Decollaggio (1935). Bombarda­
mento. Corrispondenti di guer­
ra e aviatori fratti dai « Zang 
Tumb Tuum » di Marinetti 
(1912). Qui la loro danza è 
« ingenua »: 'mimano ld Velo­
cità. Vesasperato 'dinamismo 
della"guerra e di un volò 
d'aeroplano ad alta - quoìa. 
Si sente l'esperienza della Cen­
si che ricorda « Marinetti mi 
faceva volare sui primi appa-
recchietti ad elica, incitandomi 
ad assorbirne ogni vibrazione 
per poi riprodurla in scena col 
moto del corpo 9. 

Nelle Apparizioni aerodina­

miche e in Geometria aerodi­
namica di Prampolini (1934-
35), in Rumoristica plastica 
di Balla (1914-16). in Onoma-
topea rumorista-macchina ti­
pografica dello stesso autore 
(1916) le danzatrici, ' invece, 
lanciano i loro corpi m>i qua­
dri-immagine proiettati sullo 
scenario bianco. Qui sono li­
bere interpretazioni sul silen­
zio, giochi e ricerche nello spa­
zio in una scrittura scenica 
molto moderna, che. facendoci 
dimenticare il Futurismo in 
senso stretto, ci ridona tutto 
intero il senso profondo delle 
sue innovazioni. Prima di tut­
to la danza come spettacolo 
e teatro visivo. poi la danza 
come Uberto d'interpretazione 
anti-estetica, svincolata dalla 
tecnica rigida, dalle melensag­
gini del balletto romantico. 

Nel loro progetto le due 
danzatrici non potevano più 
entusiasmarsi per i motori, le 
macchine, la velocità: hanno 
tenuto conto, invece, dei con­
cetti di simultaneità del movi­
mento nella spazio-tempo crea­
to dalla _paróla^ e dall'imma­
gine. hanno lavoralo sulla 
compenetrazione dei linguag­
gi. sulla ' interdisciplinarietà 
che è comune a molto teatro 
contemporaneo. Insomma si 
sono divertite a giocare con 
l'oltraggio 'alla setiorialità' 
delle arti. Nella parola « libe­
ra » di Marine/fi. non senza 
enfasi, c'è gusto, odore e sa­

pore (come nello stupendo Ri­
tratto olfattivo di una donna). 
Nella loro danza esse tentano 
le medesime transizioni: dal 
movimento alla fluidità — che 
è propria dei liquidi — al 
« profumo » che non è movi 
mento, ma sensazione. Un pro­
getto difficile, ma riuscito in 
cui la coppia bene assortita 
dà un esempio intelligente di 
danza moderna. 

Purtroppo il pubblico , del 
teatro di Lecco — troppo com­
pito ed educato — non ha rea­
gito con la grinta necessaria. 
Giannina Censi ricorda che 
« con U suo petto impennato 
a salire in vorticosa danza » 
e il suo costume alluminio-
balneare « discinto » e « som­
mario » suscitava lo sdegno 
di molti. Cioè il lancio di or-
tappi. Dai cavoli a rossi po­
modori. Ma, oggi è sempre 
più difficile provocare (chis­
sà se ci riuscirà Carmelo Be­
ne nel gran tempio scalipero?). 
Per € Intorno al futurismo » 
non resta che aspettare la 
presentazione de I balli pla­
stici di Depero in program­
ma 'per giovedì' prossimo a 
Como: - poi il bilancio delle 
reazioni del pubblico sarà per 
lo meno completo. 

• . Marinella Guafterini 
NELLA FOTO: Alessandra 
Manari in un momento del 
balletto futurista e Bombar­
damento » 

Il giorno che scoppiò la pace 
« Paesaggio dopo la battaglia » di Wajda sulla Rete due - Un film su Leopardi 

Va In onda stasera (ore 
22.15. Rete due TV), per il ci­
clo dedicato al cinema di 
Wajda «Cenere e diamanti 
nel fiume della stona ». il 
film Paesaggio dopo la batta­
glia (1970). 

In questo film seguendo il 
filo di una memoria straziata 
e percorsa da sinistri baglio 
ri. Wajda evoca l'esasperata 
situazione * di una folla di 
sopravvissuti ' ai campi di 
sterminio passata, quasi sen­
za soluzione di continuità, 
dagli orrori della persecuzio­
ne nazista alla ruvida tutela 
dei liberatori. Prima disuma­
nizzati dalla sadica ferocia 
degli aguzzini tedeschi, ora in 
balia dell'ottusa burocrazìa 
militare, i prigionieri vegeta­
no e vagabondano senza 
.prospettiva negli edifici e nei 
campi disastrati che già fu­
rono teatro dei loro inenar­
rabili patimenti. Ce chi col­
tiva velleitari propositi di ri 
valsa, chi g*à si rifa ancora e 
sempre alla retorica patriot 
tarda, chi cerca conforto in 

un'improbabile consolazione 
religiosa Invano: la separa­
zione tra i sopravvissuti e il 
mondo riaffiora comuque an­
gosciosamente. v ' , 

E' Tadeusz (Daniel Ol-
brychski) che incarna il 
dramma di questa insanata 
schizofrenia: per lui non si 
intravede alcuna possibile ri­
generazione. Ossessionato da 
terribili incubi, feticistica­
mente intento a raccattare 
libri (quasi volesse con que­
sti ricostruire la propria 
identità umana), poeta ormai 
senza poesia Tadeusz si la­
scia amare di controvoglia da 
Nina (Stanislawa Celinska), 
fervida ragazza ebrea profuga 
dalla Polonia ma. quando fi­
nalmente sembra scuotersi 
dall'autodistruttiva irrisolu­
tezza che lo paralizza, la sua 
nuova compagna è falciata 
dalla raffica di mitra di un 
assonnato soldato americano. 
Soltanto allora, il poeta, rac­
colti i suoi squinternati libri. 
s'avvia sulla strada della Po-
Ionia. Senza superstiti illu­

sioni, senza speranza, ma 
verso casa, a casa. . - • 
' Opera disposta in una nar­

razione ellittica, dove figure, 
situazioni e sentimenti si 
sciolgono e si ricompongono, 
tra rare parole, come in uno 
stato perennemente febbrile, 
Paesaggio dopo la battaglia 
trova i suoi evidenti punti di 
forza in una misura stilistica 
strenuamente rigorosa e nella 
inarrivabile intensità espres­
siva di Olbrychski e di tutti 
gli altri interpreti. Ma anche 
al di là di queste positive 
componenti armonicamente 
intrinseche alla struttura del 
film, ciò che colpisce ancor 
più. come una trafittura della 
coscienza, è quel gruppo di 
dolore che riverbera imme­
diato. dalle illuminazioni poe­
tiche di certi scorci «am­
bientali » del racconto (il 
campo di concentramento e i 
prigionieri sotto la neve in 
attesa dei loro liberatori: la 
grottesca torva pantomima 
della «battaglia di Grun-
wald », ecc.). E. seppure il 

film appaia talora indugiante 
in fissità e in ermetismi for­
se non essenziali, si deve ri­
conoscere che siamo posti di 
fronte, con Paesaggio dopo la 
battaglia, al Wajda della pie­
nezza creativa, al Wajda in­
contestabilmente maggiore. 

S. b. 
Il regista Nelo Ria ha vo­

luto ricostruire una giornata 
particolare di Giacomo Leo­
pardi, quella in coi il poeta 
di RecanatL nel 1819. com­
pose i quindici versi deìl'In­
finito che con La sera del 
dì di festa. Alla luna. Il so­
gno, La vita solitaria costi­
tuisce il gruppo dei primi 
idilli. In essi prevalgono le 
risonanze sentimentali, i ri­
cordi. l'angoscia per il tra­
scorrere del tempo. Nelo. Risi 

• ha elaborato per questo' suo 
i telefilm due temi: l'autose 
• gregaz:one di Leopardi nel 
' palazzo di Recanati e la fer-
[ vida e immediata immagina-
• zione lirica che trova al'men-
• to proprio da quello stato. ì Un'Inquadratura del film di Wajda 

PROGRAMMI TV PROGRAMMI RADIO 
• Rete 1 
10,45 DA ASSISI: Cerimonia dell'offerta dell'olio alla lam­

pada votiva dei Comuni italiani. 
12^0 QUARANTA ANNI FA: Il mondo in guerra, di Mario 

Francini e Piero Ruspoh - Prima puntata: «L'Europa 
scoppia ». 

13.25 CHE TEMPO FA 
13.30 TELEGIORNALE 
14̂ 50 POLIZIOTTI IN CILINDRO: Telefilm: « La sola cosa 

da fare » di P Rosenkrantz. regia di Y. Alwyn. 
17,00 AMICI PER LA PELLE, regia di Franco Rossi, con G. 

Meynier. Andrea Scire. Luigi Tosi. 
1*50 SPECIALE PARLAMENTO, di G. Fa vero, a cura di 

G. Colletta. _, 
1950 LA FRONTIERA DEL DRAGO - Da una stona origi­

nale con Atsuo Nakamura e Kei Sato. regia di Toshio 
Masuda. (17. episodio). 

19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20.00 TELEGIORNALE 
20 40 « SCACCO MATTO » - Trasmissione abbinata alla 

Lotteria Italia; condotta da Pippo Franco, con Laura 
Troschel - 1. Ep-sodio: « Fermate il colpevole - La 
stanza segreta ». Con G C. Zanetti. M.G. Grassini. 
Lorenza Guerrieri. Regia di Mano Cajano ( l a p.) 

ii.55 IDILLIO: «L'infinito», di Giacomo Leopardi, di F. 
Carpi e U Risi con M Sbragia e B. Corazzar! e Luisa 
Rossi. Regia di Nello Risi, per il 30. anniversario del 
« Premio Italia » 

23.10 TELEGIORNALE - CHE TEMPO FA 

13.30 TG t - BELL'ITALIA - Rubrica settimanale a cura 
della redazione culturale del TG 2 

14.00 DSE: SCUOLA APERTA • Settimanale di problemi 
educativi. Regia di F. Venier. 

14.00 GIORNI D'EUROPA, di G. Favero, a cura di G. Col­
letta 

14,30 POMERIGGIO SPORTIVO - Prato, tennis: campionati 
assoluti: Roma, ippica «Premio Lydia Testo»; Bolo­
gna: ciclismo. Giro dell'Emilia 

17,00 I RAGAZZI DELLE ISOLE - Telefilm « La caccia alle 
balene » 

1755 GLI UCCELLI RITORNANO - Telefilm 
19.00 TG2 - DRIBBLING, rotocalco sportivo del sabato 
19,45 TG 2 - STUDIO APERTO 
20,40 «ALLA CONQUISTA DEL WEST - Telefilm «Luke», 

regia di V. Mac Eveety, con James Arness e Ionnula 
Plana gan 

22,15 IL CINEMA DI WAJDA (II) - Film: «Paesaggio dopo 
la battaglia», regia di A. Waida (1970) 

00,15 TG 2 STANOTTE 

• Rete 3 

• Rete 2 
12.30 JERRY LEWIS SHOW 

disegni .mimati 
13,00 TG2 • ORE TREDICI 

Disegni animati. «Il cerchilo» 

19,35 • IL POLLICE > - Programmi visti e da vedere sulla 
Terza rete TV, a cura di Enzo Scotto Lavina. Regia di 
Giorgio Fabrttti 

20,05 TUTTINSCENA CINETECA • Rubrica settimanale di 
Nanni Mandelli, regia di Andrea Piazzesi 

20.40 « SERATA CON GIOVANNI VERGA ». di Daniele D'An­
sa e Belisario Randone. Fioretta Mari, Umberto Spa-
daro. Elio Zamuto. Michele Abruzzo. Turi Ferro. Ser­
gio Ammirata. Carla Comaschi e « I pupi » di Natale 
Napoli. Regia di D. D'Anza 

21.50 BIENNALE SO. ARTI VISIVE: UH BILANCIO • Re­
gia di Claudio Duccinl 

22,20 TG3 

• Radio 1 
ORE 6: Risveglio musicale; 
6,30: All'alba con discrezione; 
7,15: Ma che musica; 8: Edi­
cola del GR 1; 8.40: Ieri al 
Parlamento; 9: Week-end; 
10,03: Black out; 11.15: Mina 
{trasenta: «Incontri musica-
i del mio tipo»; 11.25: Check 

up per un Vip; 12.04: Spazio 
ridere, di G. Leoni: 12.30: 
Due poli; 13.20: GR 1 sport. 
Mondo motori: 13.30- Dal 
rock al rock: 14: A.A.A. cer­
casi; 14.30: Ci siamo anche 
noi: 15.03: Verticali di sei; 
153): Broadway a Hollywood; 
16: Il dispetto, presenta A. 
Graziosi; 17.03: Radiouno 
jazz '80; 173): Obiettivo Eu­
ropa: 18.30 • 19.30: Globetrot­
ter; 20: Dottore, buona sera; 
20.30: Cattivissimo; 21.03: 
Cab-musical: 21.30: It's only 
Rolling Stones; 22: Piccola 
cronaca; 22,15: Radiouno 
jazz '80: Stagione pubblica di 
concerti jazz, 

D Radio 2 
GIORNALI RADIO: «.05. 
6.30. 73>, 8.30. 9.30. 11.30. 
12.30. 13.30. 16.30. 17 30. 18 30. 
19,30. 22.30: 6. 6.06. 6 33. 7.05, 
%, 8,45: Operazione contrab­

bando; 7.56: Giocate con noi 
1 X 2 alla radio; 9.05: «La 
bella bionda» (ultima pun­
tate) regia di C. Di Stefa­
no; 9.32: Tre, tre, tre, con 
Silvio Gigli; 10: Speciale GR 
2 motori; 11: Long playìng 
hit: 12.10 • 14: Trasmissioni 
regionali; 12,45: Alto gradi­
mento, 13,41: Sound-track; 
15 - 15.42: Fine d'estate: 
153): GR 2 economia; 16,37: 
GR 2 • Agricoltura; 17.02: 
Ray Conniff e la sua orche­
stra; 17,32: Invito al teatro; 
20: Poesia musica; 21: Con­
certo sinfonico da Vienna: 

Q Radio 3 
GIORNALI RADIO: 7.25. 
9,45. 11,45. 13.45. 18.45. 20.45; 
6: Quotidiana Radiotre: 6,55-
10,45: Il concerto del matti­
no ; 7.28: Prima pagina; 8.30: 
Film concerto; 9,45: Tempo 
e strade; 10: Il mutitlo del­
l'economia; 12: Musica ope­
ristica; 13: Pomeriggio musi­
cale: cantautori Italiani; 
15,18: Controsport; 153): Spe­
ciale un certo discorso; 17: 
Spaziotre; 18.45: Quadrante 
intemazionale; 20: Pranzo 
alle otto; 21: Dalla Fenice ; 
di Venezia: musiche della 
accessione (1895-1915) 

Pubblico di appassionati al « Lirico» di Milano 

Ornella, un amore 
per ogni stagione 

Canzoni nuove e ballate tradizionali nel vasto repertorio 
della Vanoni - Le impressioni di un giovane ascoltatore 

MILANO — A sentire la Va­
noni, l'altra sera al Lirico 
di Milano, quando ha cantato 
a favore dell'associazione per 
la ricerca sul cancro, si era 
una minoranza. La maggio­
ranza aveva tutta l'aria di 
essere venuta a salutare Or­
nella. Perchè le cose stanno 
cosi: c'è « un pubblico della 
Vanoni >. che sa già tutto, 
che aspetta da tempo quel 
momento. Tra l'uno e l'altro 
pubblico non c'è grande co­
municativa. anche se. grazie 
ad un meccanismo di inizia­
zione. i non iniziati Ianni 
sempre a tempo ad iniziare. 
' La questione non riguarda 

direttamente la signora (che 
l'altra sera ha giostrato con 
disinvoltura "tra i >> musicisti 
del suo complesso, i pupdz-
zoni viventi, animati da un 
mimo, ideati da Velia Man-
tegazza. e infine tra le accla­
mazioni e le richieste del pub­
blico). ma il modo in cui 
il personaggio viene alterna­
tivamente a sfamare appetiti 
distratti o inveterati, a secon­
da di- come va a piantarsi 
tra la gente." , yz ' 

*Dipende da molte cose.'Fat­
tori generazionali, ad esem­
pio: noi della Vanoni sappia­
mo poco, e ieri, quando di 
De André sapevamo tutto. la 
si teneva persino in. scarsa 
simpatia. Il fatto che le sue 
canzoni * parlassero solo d'a­
more era già grave di per 
sé, ma che poi interpretasse 
le canzoni dei cantautori era 
imperdonabile. * Lo , stasso ci 
capitava ecn Mina, con l'ag­
gravante che una voce come 
ier non ce l'ha mai - avuta 
nessuno. Quello che non si 
poteva soffrire era l'idea stes­
sa di uiia musica leggera 
< aita >. che non andava a 
Canzonissima. ma traduceva 
Paoli. De André. Jannacci. 
per un altro pubblico, mene 
impegnato, che utilizzava la 
canzone d'autore come fiore 
all'occhiello. - s 

Alla Vanoni. si concedeva 
un'attenuante, anzi due: che 
una voce come la sua ce 
l'avevano in molti, e poi che 
come traduttrice stava in ge­
nere. molto più spesso di Mi­
na. dalla parte del tradotto-
tradito. Oggi la Vanoni conti­
nua a cantare canzoni d'amo­
re. mettendo a punto addirit­
tura una «ricetta di donne» 
(il nuovo album si chiama 
così), sempre per due por­
zioni. con ingredienti sicuri, 
in parti uguali o diseguali. 
questo non conta. Conta che 
alla fine si rispetti la cot­
tura. cioè il tempo perchè 
la canzone faccia il suo ef­
fetto. 

La signora canta con la 
stessa voce non perfetta ma 
cosi espressiva», con quel­
la verte che, ad essere ades­
so solo un po' villani si di­
rebbe e giovanile » se non 
semplicemente spigliata. In­
somma lei non è cambiata, 
siamo cambiati noi. disillusi 
della canzone d'autore, e non 
si sa più come il suo potes­
se risultare, solo l'altro ieri, 
un grave torto fatto atta cul­
tura e cioè a De André. Non 
dispiace, anzi, l'omaggio a 
Paolo Conte (un nome di mo­
da. povero lui) con Donna 
d'inverno, tra mossetie e pu­
pazzo™. specie se confronta­
to al pìccolo scempio che Un­
ti altri hanno combinato allo 
stesso autore. 

L'albergo ad ore ci è par­
sa addirittura bellissima, for­
se la cosa migliore nella fe­
nomenologia un po' scarsa 
di un recital durato un'ora e 
un quarto. Per il pubblico di 
Ornella c'è stato anche un 
medley di successi, un paio 
di strofe per ciascuno per­
chè sono troppi, m tutto una 
decina di minuti, molto pieni. 
Un ultimo passaggio obbliga­
to: Ma mi. a squarciagola. 
come si conviene alle ex can­
tante della Mala che intanto 
si è infilata una toilette ros­
sa fiammante. E' al quarto 
bis lo spettacolo è finito... 

Fabio Malagnini 

INCONTRO CON CHICK COREA 

Amo la classica 
però il jazz 

è un'altra cosa 
, ' • > . - . Nostro servizio - - J -
VENEZIA — Oltre che bravo * anche simpattco, il che non 
guasta. Stiamo parlando di Chick Corea, che detiene, per 
dirla con linguaggio sportivo, la palma di titolatissimo pia­
nista jazz assieme ai pur grandissimi Herbie Hancock e 
McCoy Tyner. Ma tra loro, come è auspicabile, non vi è 
alcuna competitività. «Sono amici squisiti», ci racconta 
Chick Corea, sedendo comodamente nelle ampie poltrone 
della hall dell'Hotel Danieli dove alloggia. Qualche giorno 
fa ha tenuto a Mestre un concerto organizzato dall'asses 
sorato alla Cultura di Venezia con grande successo di pub­
blico. 

Come è nato Chick Corea-pianista? KH mto primo mae­
stro è stato mio padre. Ora è qui con me », aggiunge con 
tono affettuoso. «Mio padre era tromba, ma nello stesso 

• tempo scriveva la musica per la band nella quale lavorava. 
Da lui ho appreso le prime cose ma anche un certo modo 
di "studiare" la musica, di analizzare un brano, partendo 
dall'ascolto diretto ma anche, e molto, dai dischi». 

«Per la verità avevo iniziato uno studio sistematico del­
la ^musica, ma hojubito smesso. Non. ch^e-abbia rinunciato 
o che consideri in modo negativo- un aspetto, come dice­
vo, di analisi - della pagina scritta o dell'esecuzione. Anzi. 
Ma la musica classica e t suoi metodi di apprendimento 
sono estranei ad un mio senso di istintività musicale, di' 
improvvisazione ». 
-T-Z.O musica classica interessa motto a Chick Corea, ma 
aggiunge che «fa scrittura della musica classica in certo 
senso vincola la libertà espressiva. Ci vuole troppo tempo 
per giungere ad una esecuzione soddisfacente, la tensione 
ostacola una spontaneità necessaria a mio modo di vedere 
ad ogni linguaggio. A dire il vero, una sola volta ho avuto 
Id sensazione che la riproduzione di una pagina scritta non 
limitasse questa libertà. Fu ad un concerto di Arthur Ru-
binstein. La tastiera sembrava non porre alcun problema 
all'esecutore. Ma è un caso unico. Né Horowitz, né altri 
grandi pianisti che ho potuto vedere, mi hanno dato que­
sta impressione di disinvoltura di fronte allo strumento». 

Che ne pensi degli strumenti elettrici? In sostanza hai 
preferenze per U pianoforte tradizionale o per il cosiddetto 
piano elettrico? - _ 

« /n realtà non si tratta di preferenze. In certe situa­
zioni non è pensabile di utilizzare il pianoforte tradizio­
nale perché il suo volume di suono non è sufficiente come 
nel caso in cui le percussioni siano piuttosto brillanti. E 
non mi piace che, il suono puro del pianoforte venga am­
plificato. Ma non si tratta solo di un problema tecnico. -
Il plano elettrico ha altre possibilità anche se ci costringe 
a rinunciare a una ricercatezza di tocco ». 

£* state lunga la gavetta per un pianista delle tue pos­
sibilità? « All'inizio mi sono impegnato in un repertorio mol­
to variopinto, dalla musica afro-cubana, ad esperienze mu­
sicali abbastanza lontane dal mio attuale mondo. Poi le cose 
sono andate meglio, ho lavorato con grandissimi musicisti. 
Basti citare Miles Davis. Quindi.^». 

Quindi sei diventato Chick Corea, abbiamo aggiunto noi. 
E Corea sorride con semplicità. In fondo, di Chick Corea 
musicista si sa aia tutto: dell'uomo, della sua semplicità, 
dell'assenza totale di atteooiamenti di divismo, forse qual­
cosa di meno. Ed i un peccato 

Paolo Costato 

Olmi blocca il nuovo film 
gli hanno rubato un'asina 

VOLTERRA — Il * furto di 
un'asina bianca ha messo' in 
crisi il regista Ermanno Ol­
mi che è Stato costretto ad 
interrompere le riprese di 
Cammina cammina (il suo 
nuovo film dopo il successo 
de L'albero degli zoccoli) pro­
dotto dalla rete 1 della Rai 
e ispirato al viaggio dei re 
ma ci. 

Durante la notte, ignoti 
hanno rubato l'asina bianca 
che Olmi aveva fatto cercare 
per più di 10.giorni in tutta 
la Toscana e che aveva un 
ruolo essenziale in una sce­
na di massa. 

Di fronte all'imprevisto 
furto Olmi non ha ootuto fa­
re altro che sguinzagliare 

tutta una serie di banditori 
pubblici che con l'incentivo 
di una «taglia» di 100 mila 
lire invitavano chiunque a-
vesse notizie dell'asina ruba­
ta a fornirle alla produzione. 
La ricerca è durata due gior­
ni sia a Volterra che nelle 
campagne circostanti dopodi­
ché l'asina è nuovamente ri­
comparsa e Olmi ha potuto 
realizzare la tanto sospinta 
scena. 

Della storia narrata non sì 
hanno molti particolari tran­
ne che si tratta delia vicen­
da dì un astrologo che vede 
una cometa e decìde di se­
guirla oer arrivare in un 
luo«o dove avverrà un pro­
digio senza pari. 

Cinque milioni all'asta per 
la bicicletta di Elton John 

LONDRA — Ha fruttato circa ottantamila'sterline. 1 » mi­
lioni di lire, l'asta di gala svoltasi l'aRra sera al Cotent 
Garden. La somma si aggiunge ai IT miliardi del fondo isti­
tuito per ristrutturare ed abbellire i ' teatro dell'opera tondi 

Ad assistere all'asta nel pako reale, cerano U iMJmiiMMt 
Margaret ed il nipote, principe Carlo, che sono i «padrini, 
del teatro deD opera. 

Tra gli ottetti che il banditore di Sotheby ha proposto al 
pubblico figuravano il costume che il grande Nijinski indossò 
70 anni fa nella prima del balletto « Petruska »; la bicicletta 
ncoperta con pelle di rinoceronte di Elton John, il numero 
uno della e pop-music» inglese; la bacchetta di Herbert von 
Kartjan. 
2 Ad oggiudicarsi la biddetta di EHon John, sulla quale si 

eTa poco prima esibita l'attrice Susan Hampshire, è stato 
1 editore inglese Paul Hamlyn che ha sborsato cinque milioni 
• mezze di lire. •»««*« 


